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Abruzzo verso le regionali - Elezioni, braccio di ferro su due date. Di Pangrazio firma il decreto che
scioglie il consiglio: si vota (sulla carta) il 22 novembre. Ma tutto può slittare di un mese.L'appello
del M5S: «Fate presto». La consigliera Sara Marcozzi «preoccupata per otto mesi di paralisi
istituzionale»

 PESCARA L'Abruzzo tornerà al voto il 22 novembre o un mese dopo, il 22 dicembre. Il nuovo braccio di
ferro sulle elezioni regionali si consumerà su queste due date dopo che ieri pomeriggio il presidente,
Giuseppe Di Pangrazio, ha firmato il decreto con cui scioglie il consiglio regionale dopo le dimissioni del
governatore Luciano D'Alfonso che ha scelto per il Senato. Il prossimo passaggio sarà la pubblicazione sul
Bura, il bollettino ufficiale della regione Abruzzo, del decreto di scioglimento, che dovrebbe avvenire il 22
agosto. Da quel giorno in poi partirà il conto alla rovescia per il ritorno alle urne. A decidere la data delle
elezioni regionali spetta al presidente della Corte d'Appello, Fabrizia Francabandera, di concerto con il
vicepresidente regionale, Giovanni Lolli e Di Pangrazio. La decisione del giudice Francabandera potrà
basarsi sullo Statuto regionale che, all'articolo 86, fissa in tre mesi a partire dallo scioglimento del
consiglio regionale, il termine in cui tenere le elezioni. Lo Statuto viene confermato dalla legge regionale
numero 51 del 2004 che recita, in caso di scioglimento anticipato del consiglio regionale: «Le elezioni si
svolgono entro tre mesi dallo scioglimento dello stesso». Se la Corte d'Appello considererà il 22 agosto il
giorno da cui far partire i tre mesi, l'Abruzzo sceglierà il suo nuovo governatore il 22 di novembre. Ma c'è
una seconda norma che rimette in discussione questa data. Per capirne il senso bisogna fare una distinzione
tra l'elettorato attivo, cioè tutti i comuni cittadini che si recheranno alle urne, e quello passivo, quindi il
popolo dei candidati. E tornare all'8 agosto scorso quando la nuova legge elettorale dell'Abruzzo ha
modificato alcuni passaggi di quella originaria del 2004. In particolare ha prodotto maggiori tutele per i
diritti del cosiddetto elettorato passivo.Il comma 4 della nuova norma infatti modifica da 7 a 45 giorni il
tempo entro il quale decade l'ineleggibilità di chi vuole candidarsi e deve necessariamente dimettersi dalle
proprie funzioni. Si tratta di un'ampia categoria di persone che ricoprono ruoli di interesse pubblico. Ma lo
stesso comma della nuova legge rimanda poi ad un passaggio precedente che crea i presupposti per far
slittare di altri 30 giorni la data delle elezioni.Il passaggio da prendere in considerazione è questo: «Le
cause di ineleggibilità non hanno effetto se le funzioni esercitate, la carica o l'ufficio ricoperto, sono cessati
per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico del comando, collocamento in aspettativa, non oltre i 90
giorni antecedenti al giorno - badate bene, ndr - fissato per la presentazione delle candidature. Non si parla
quindi di 90 giorni dalle elezioni ma di tre mesi dal termine per depositare le liste. Dopo il quale dovrà
infatti trascorrere un altro mese di tempo che porta il totale a 120 giorni e al 23 dicembre la data delle
elezioni regionali. La Corte d'Appello sceglierà la prima opzione oppure la seconda, più lunga, di 4 mesi?
Una parte della politica ipotizza che il giudice Francabandera sceglierà la seconda soluzione per evitare
che, a elezioni avvenute, uno qualunque dei politici sconfitti possa ricorrere al Tar riuscendo a far
annullare una operazione di voto che costerà all'Abruzzo 8milioni di euro.Il contrasto tra le due leggi
potrebbe quindi favorire il centrosinistra che vuole allontanare la data del voto. Ma non è detto che il
braccio di ferro si risolva in loro favore.

 L'appello del M5S: «Fate presto». La consigliera Sara Marcozzi «preoccupata per otto mesi di paralisi
istituzionale»

 PESCARA «Otto mesi di paralisi istituzionale rappresenterebbero un dramma per l'economia della nostra
regione». Si dice «preoccupata per il futuro dell'Abruzzo» la consigliera regionale del M5S Sara Marcozzi,
che sollecita la Direzione affari della presidenza e legislativa a fare chiarezza sulla data di indizione delle
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prossime elezioni regionali, e ed esorta il presidente della Corte d'appello affinché di concerto con i
presidente di Consiglio e giunta proceda al più presto. «Siamo di fronte all'ennesimo tentativo di quello che
appare come un sequestro di regione di Ferragosto», commenta riferendosi alle ventilate intenzioni della
maggioranza di allungare fino a marzo 2019 i tempi per il ritorno al voto. In una nota Marcozzi ricorda che
l'articolo 86 dello Statuto regionale (comma 4) prevede un termine di tre mesi per indire le nuove elezioni.
«A ciò si aggiunge anche quanto sancito dalla Corte Costituzionale con la sentenza 196 del 2003 proprio
con riguardo a una legge di Regione Abruzzo, in cui è stato ampiamente chiarito proprio in riferimento che
la disposizione relativa all'indizione delle elezioni, sia da intendersi nel senso che le elezioni abbiano
luogo, e non siano semplicemente indette, entro tre mesi dallo scioglimento della Legislatura». Ieri il
presidente del consiglio regionale, Giuseppe Di Pangrazio, ha firmato il decreto di scioglimento dell'assise.
«Il termine massimo è di tre mesi», prosegue Marcozzi, «ma confidiamo che il presidente della Corte
d'Appello scelga una data fra la metà di ottobre e la metà di novembre. Le dimissioni del presidente
D'Alfonso sono state ricevute il 10 agosto, data dalla quale scattano i tre mesi per tornare alle urne (per il
Pd la data invece scatta dalla pubblicazione sul Bura del decreto di scioglimento, ndr). Il termine massimo
sarebbe entro il 10 novembre ma nulla vieta al presidente della Corte d'Appello, di scegliere una data
antecedente, magari l'ultima domenica di ottobre o la prima di novembre. Una scelta che permetterebbe a
Regione Abruzzo di avere una maggioranza nel pieno delle sue funzioni e che possa lavorare a importanti
atti di programmazione partendo proprio dall'approvazione del bilancio. Nella malaugurata ipotesi in cui si
dovesse ritardare al massimo la scelta della data delle elezioni, il decreto legislativo 118/2011 prevede,
anche per casi come quello dello scioglimento anticipato di una amministrazione, l'esercizio provvisorio.
Uno strumento che permetterebbe alla Giunta regionale appena insediata di approvare il bilancio entro la
fine dell'anno e di portarlo in Consiglio regionale per l'approvazione già a gennaio o fino al 20 aprile 2019.
Sarebbe davvero pericoloso», conclude, «per l'economia della nostra regione andare in prorogatio con
questa maggioranza fino ad anno nuovo. La legge, infatti, stabilisce che possano essere approvati solo atti
indifferibili e urgenti, il bilancio è certamente un atto indifferibile ma solo relativamente alla parte
ordinaria».
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